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Introduzione del segretario generale Gianni Peracchi

Introduzione parte “politica” Direttivo Spi 

Prima di passare al punto centrale dei lavori odierni, voglio proporvi alcune brevi considerazioni sull’attuale contesto politico sindacale.
I “disinvolti” comportamenti del capo del governo occupano da tempo le pagine di tutti i giornali e sono oggetto ormai da mesi della polemica politica quotidiana.

Ma sullo sfondo di queste piccanti polemiche si profila una crisi politica profonda e la crisi di questo modello di interpretazione della leadership del nostro paese, irriso nel panorama internazionale.

La maggioranza non ostenta più alcuna velleità riformatrice o progettuale, è divisa su questioni di rilievo e reagisce alla propria crisi con una pervicace e strenua difesa del potere fine a se stesso, consumando grandi quantità di quel cemento che fa da collante ad interessi e visioni contrapposte, ancora di più che rispetto al passato: gli interessi e le convenienze economiche personali, dei propri gruppi, di alcune lobby economiche. Il degrado della conduzione della cosa pubblica è sotto gli occhi di tutti.

Non sono giustificati in alcun modo, anche se purtroppo fanno presa su una parte consistente dell’opinione pubblica, gli attacchi politici alla magistratura.
La Corte dei Conti ha segnalato l’aumento del 30% dei reati di corruzione nel solo 2010, oltre ad un incremento dei reati di concussione, malasanità, abuso d’ufficio.

Ma chi fino a qualche tempo fa si presentava in Parlamento con il cappio ed il nodo scorsoio oggi pratica la stessa politica clientelare, burocratica e centralista di quelli che una volta denigrava.

La Lega regge le sorti del governo, di questo governo, sperando di ottenere in cambio una riforma federalista, i cui contenuti, almeno per quanto è dato di sapere ad oggi, vanno in ben altra direzione di quella del decentramento e della valorizzazione del territorio.

Rischiano anzi di peggiorare in moltissimi casi gli spazi di autonomia e la capacità economica degli enti territoriali e di incrementare il prelievo fiscale a carico dei cittadini, già innalzatosi negli ultimi due anni, alla faccia delle roboanti promesse di diminuzione delle tasse.

Coperti e allineati, si diceva una volta.

E, nella peggiore delle ipotesi, se non si riesce più a reggere il gioco, la colpa è tutta dell’opposizione.

Opposizione che, va detto purtroppo, sta attraversando qualche difficoltà e fatica a “capitalizzare” il declino di consenso del governo.

Insomma i soliti e resistenti cliché e stereotipi, che però cominciano a mostrare qualche crepa.
Questa crisi si sviluppa su più piani, su quello etico e culturale, sul piano della capacità di governo e riverbera le sue conseguenze sull’intero paese.
L’economia e lo sviluppo sono ingessati.
Gli scandali fanno passare in secondo piano l’inadeguatezza delle politiche economiche di questa compagine governativa, anzi possiamo dire l’assenza più totale di politiche economiche e sociali, che si renderebbero invece necessarie per far riprendere al paese una fase di crescita e per farlo uscire dalla crisi che ci ha duramente colpito e che ancora continua a produrre i suoi pesanti effetti sulla popolazione, soprattutto su pensionati e lavoratori dipendenti.
Pur considerando la specificità del caso italiano, che ha il debito pubblico più alto d’Europa e, quindi la necessità di operare scelte di sviluppo e di investimento con grande oculatezza, ci troviamo di fronte ad indici di ripresa assolutamente sotto la media, nel senso che sono di molto inferiori a quelli degli altri paesi europei (solo la Spagna è messa peggio di noi).

Proprio perché non si è scelto di sostenere i consumi, di liberare investimenti per le infrastrutture (non quelle mastodontiche e forse inutili), di sostenere il reddito dei pensionati e dei lavoratori.
L’abbiamo ricordato anche al nostro ultimo convegno, quello su “Comuni, autonomia e politiche sociali”.

Non ha senso, ad esempio, impedire con i vincoli rigidi del patto di stabilità la possibilità di spesa ai comuni che l’hanno.

Potrebbero muovere positivamente l’economia locale.
E a questa situazione complicata si aggiungono in questi giorni le preoccupazioni per la destabilizzazione politica di una grande parte del Nord Arica, in particolare dei paesi che si affacciano sul Mediterraneo.
È vergognoso, a dir poco, l’atteggiamento ammiccante del governo nei confronti del leader libico.

È inaccettabile la titubanza con la quale si è affrontato il dramma di un vero e proprio genocidio da parte di un dittatore impazzito, ospitato ed ossequiato nella capitale come mai nessun altro ed ispiratore, pare, del rito più gettonato di questi mesi.

È importante che in questi frangenti si mantengano alti i riferimenti, le iniziative, i richiami ai valori, alle idee e alle prospettive di una maggiore e più equa coesione sociale.
Dopo la Costituzione, ripercorrere e ricordare il 150° anno dell’Unità della nazione è un elemento importante, ed anche lo Spi di Bergamo, nel contesto delle iniziative più generali organizzate dalla Camera del Lavoro, porterà il suo contributo.

Ma questo lo vedremo nella proposta del piano delle attività di quest’anno.
A Bergamo la campagna di sensibilizzazione e di discussione sui temi della rappresentanza decisa dal Direttivo nazionale della Cgil si articolerà i 6 attivi di zona, collocati tra il 21 e il 22 marzo prossimi.

Il tema della rappresentanza, come sapete, è stato rilanciato dalla Cgil dopo le vicende di Pomigliano e di Torino e dopo l’accentuazione della pratica e del modello degli accordi separati.

Non è stato accolto, ma questo lo si poteva immaginare, da Cisl e Uil, che continuano, in questa fase, a fare da sponda ad alcuni ministri del governo che sembra abbiano come obiettivo principale (anzi lo hanno) quello di emarginare la nostra organizzazione e dividere il fronte sindacale, a scapito poi di tutte le organizzazioni di rappresentanza.
È chiaro che alcune cose non possono essere sottaciute o accettate supinamente.

Ma deve essere altrettanto chiaro che dobbiamo inventarci qualcosa per uscire dall’angolo, da una situazione che rischia di vederci sempre più ininfluenti.

In questo senso la mobilitazione va mantenuta senza dubbio, ma forse è il caso di riflettere meglio sulle sue articolazioni, analizzando molto laicamente e non ideologicamente l’andamento e la riuscita, non tanto delle ultime manifestazioni, quanto quelle degli ultimi sei scioperi generali in due anni e prevedendo un’articolazione più diffusa e sostenibile.
Il Direttivo nazionale Cgil del 22 e 23 febbraio scorso ha dato mandato alla segreteria di decidere l’articolazione ed il prosieguo della mobilitazione, nuovo sciopero generale da soli incluso.

Sia sul versante della mobilitazione che rispetto alla necessità di uscire dall’angolo, non può non essere rilanciato, per quanto ci riguarda, il tema della tenuta e della difesa delle pensioni.

Le politiche confederali devono riportare questo argomento al centro delle loro rivendicazioni.

Non fosse altro perché i pensionati e le pensionate, come è stato più volte ribadito, hanno svolto e continuano a svolgere un ruolo determinante nell’aiutare le loro famiglie, i propri figli e i propri nipoti colpiti duramente sul piano occupazionale da questa crisi che continua e continuerà ancora per molto a produrre i suoi effetti negativi.
A questo riguardo è importante evidenziare come i dati sulla cassa integrazione dimostrano che le regioni maggiormente colpite sono, nell’ordine, Lombardia e Piemonte e, soprattutto, che in questi ambiti Bergamo sta esattamente in questo contesto: la cassa comincia a diminuire, consegnando di contro un aumento delle mobilità.
Detto più semplicemente, finiti i soldi degli ammortizzatori sociali (pensionati esclusi), comincia la fase di vera e propria perdita del posto di lavoro.

In una situazione così complicata è difficile realizzare e concretizzare risultati per i nostri rappresentati.

Dobbiamo comunque provarci, mantenendo un’autonomia di giudizio e di azione tutta sindacale, anche soltanto volta ad attutire e contenere le ricadute pesanti dei tagli alla spesa sui nostri rappresentati, ma nella piena consapevolezza che solo un cambio di quadro politico potrà consentire la ripresa, un nuovo e più sostenibile sviluppo, una più equa distribuzione del reddito o anche dei sacrifici per poter ritornare a crescere.

Qualche piccolo risultato, se vogliamo, si riesce a realizzarlo in paraggi un po’ più vicini a noi.
Stiamo sempre ragionando in difesa, naturalmente, perché le ricadute dei tagli centralistici, alla faccia del decentramento o federalismo, si  ripercuotono drammaticamente a tutti i livelli.

Dalla regione, alle Asl, ai comuni, alle case di riposo.

Le quantità economiche espresse per ogni comune con più di 5.000 abitanti le trovate nella ricerca presentata e distribuita il 31 gennaio scorso alla Borsa Merci.

Così come nei materiali di quel convegno trovate, nella cartella a cura di Antonio Misiani, le quantità economiche dei tagli ai fondi sociali a livello nazionale (complessivamente e a regime saranno ridotti al 35% circa).
Il fondo per la non autosufficienza è sparito e non è stato reintrodotto con il “Mille proroghe”, definito da Napolitano una manovra finanziaria aggiuntiva e mascherata.

Con la vertenza regionale e con il confronto in atto in Lombardia qualche impegno a suo tempo assunto sta portando ad investire e razionalizzare sui Cead, ma il congelamento dei fondi per le Rsa (budget meno 2%, meno l’inflazione), l’assenza di finanziamenti ai bisogni, ben più consistenti in termini numerici e di popolazione, della domiciliarità, testimoniano le difficoltà economiche anche di questo livello negoziale.

Tra l’altro, nel libro a cura di Cristiano Gori “Come cambia il welfare regionale”, un testo commissionato unitariamente per una valutazione delle politiche di riforma del welfare regionale dal 2000 ad oggi, si può riscontrare come l’assenza di governance, che oggi si comincia a ripensare, abbia determinato una erosione di risorse dei sistemi più forti a scapito di quelli più deboli.

La sanità lievita a scapito del socio sanitario.

Il socio sanitario a scapito del sociale.

La residenzialità e la semi-residenzialità a scapito della domiciliarità.
Gli interventi per acuti negli ospedali mettono nell’angolo la riabilitazione e la lungodegenza.
Va detto che sia in sede regionale che locale, seppur con margini ridottissimi per la ragioni sopraelencate, il confronto unitario consente di condizionare alcune scelte che se fossero assunte unilateralmente rischierebbero di produrre danni ancora maggiori ai nostri rappresentati.

Insomma, da una parte la denuncia di queste azioni di governo che impoveriscono territorio e cittadini, cercando e proponendo alleanze più vaste per modificarne i contenuti, dall’altra un’azione sindacale concreta per intervenire su questi provvedimenti.

Scontando una difficoltà enorme: a livello locale i rapporti con Cisl e Uil sono più che dignitosi, ma a livello nazionale le cose sono maledettamente complicate.

A Fnp e Uilp locali ricordiamo sovente come le giuste proteste contro i tagli al fondo per la non autosufficienza o quelli più specifici ai comuni non sono stati accompagnati da una campagna nazionale di contrasto alla finanziaria e alle politiche governative che li hanno prodotti.

Situazione dunque assai complicata, con la politica in difficoltà e con la frammentazione del fronte sindacale che rende tutto più difficile, anche perché non si vedono all’orizzonte sbocchi possibili, in un quadro politico in cui si fa di tutto, ma dico di tutto, pur di non mollare il potere.

Cosa fare in questo frangente che, tra l’altro, crea anche tra i nostri sconcerto e, soprattutto, disorientamento?
L’abbiamo già assunto in precedenti discussioni: stare dentro i percorsi che decide l’organizzazione a livello più generale e provare a fare ancora di più e meglio, nei limiti delle possibilità date, il nostro lavoro; stare vicini ai nostri iscritti, ai pensionati più in generale; coglierne i bisogni e cercare di dare loro qualche positiva risposta.

È in questo contesto che le scelte programmatorie ed organizzative del nostro ambito diventano ancora più importanti ed è qui che collochiamo la nostra azione ed il nostro programma di attività per il 2011.
